
L’incontro almuseoSanta Giulia

«Illavorotornialcentro»
Masindacatieimprese
«sidevonoadeguare»

DasinistraBonomi,Lattuada,Meriggi,SimonieCapovininSantaGiulia

«Rimettereal centroil lavoro».
Questo,perDamianoGalletti,
leaderdellaCgil diBrescia,
l'obiettivo delciclo di incontri,
corredatidarassegna
cinematografica,collegatialla
mostraapertainSantaGiulia -
finoal 10dicembre prossimo -
daltitolo «CapoLavoro».

L’APPUNTAMENTO diieri,nella
«Whiteroom»delMuseo,ha
messoal centroi cambiamenti
delmondo,indotti dal lavoro
stesso,«oggiperò sminuito,
dimagritonellaconsiderazione
enelreddito,oltrechenei
diritti,con 53mila iscrittinelle
listedidisoccupazionedopo
esserestati "espulsi"dal
sistemaproduttivo soloin
provincia diBrescia»,comeha
evidenziatoil leader della
Cameradel lavoroterritoriale
nell'introduzione.«Nonsiamo
unsindacatovecchio, che
tutelasololegenerazioni del
passato»,haaggiuntoavviando

unconfronto storico-culturale
anchesul ruoloesui mutamenti
dellarappresentanza. Insala
rappresentantidellecategoriee
ancheunaclasse, la IVTsi
dell’istituto«Zanardelli» che, al
mattino,havisitatola mostra.

«NELLASTORIAnon stannosolo
lapoliticael'impresa, mai
lavoratorichehanno costruito
l'ItaliaeBrescia»,haspiegato il
moderatore,RenéCapovin,della
Fondazione Micheletti.«Il lavoro
nondevefinire inunmuseo»è
statala provocazionelanciata dal
sociologoAldoBonomi (direttore
delconsorzio Aaster). Inuna
Brescia«sempre piùlaboratorio»
hasubitoaffidato al sindacatoun
compitodifficile: «Nondeve
dimenticarecerto latutela delle
nuoveservitù eil fantasmadella
disoccupazionecheriaffiorano -
hadetto-,ma diventareil luogoin
cuiincrociare anchei lavoriemersi
dalcambiamento, cercando
innovativeforme di

rappresentanza».Compitoche
nonèsolodelle organizzazioni
sindacali,maanche delle
associazionidelle imprese
chiamatea lorovolta ad
«adeguarsi».È necessario,come
harimarcatoBonomi, «unpunto di
mezzo»fra piazza San Giovanni,
«quadrosocialedichi èin
difficoltà,deisenzaoccupazione,
deicassintegrati,deipensionati,
bendiversodaitre milionidella
grandemanifestazionecontro
Berlusconi»,ela Leopolda.

QUEL«luogodiincontro»,per il
segretariogeneraledellaCgil
Lombardia,Elena Lattuada, deve
esserela Cameradel lavoro. «È la
nostrafrontiera, lì dobbiamo
trasformareidifferenti bisogniin
azione,intrattativa -hadichiarato
-.Senzadimenticare, però, i posti
dellavoro, doveleelezionimolto
partecipatediquestigiorniper il
rinnovo delle Rsudimostrano che
cancellarelarappresentanza
collettiva sarebbe atto
profondamente
antidemocratico».Un«delitto»è
anchecancellarel'immagine
materialedell'universo della
fabbrica, come,purtroppo,sta
accadendoanchea Brescia.Lo ha
sottolineatoCarlo Simoni, storico
epropugnatoredell'archeologia
industriale.«Eliminaregli edifici
significavolerchiudereuna
parentesi,cancellarepersino la
memoriabombardataanche dalle
scelteurbanistiche.Meglio
sarebberiportare il lavoroincittà.
Invece,nemmeno inunmuseo si
vuolmetterela vicenda
industrialedellacittà: basta
ricordareil progettoMusilchenon
decollamai», haaggiunto
supportatodall'excursus
storiograficodiMaria Grazia
Meriggi,docentedell'università di
Bergamo,convinta dellanecessità
di«piegareleforme organizzative
dellarappresentanzaconsolidata
allacomplessità odierna».•M.BI.
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IN PERICOLO. Inas-Cisl, Inca-Cgil, Ital-Uil e Acli richiamano l’attenzione sulle ricadute delle scelte nazionali

LeggediStabilità,l’allarme
deipatronati:serviziarischio
Èprevistountagliodel35%allerisorsealimentate
conletrattenuteinbustapaga.«Cosìsiperderanno
tutelegratuite:sarannoridotte,osidovrannopagare»

Magda Biglia

Il fondo per i patronati, 430
milioni l'anno a livello nazio-
nale nel 2013, ottenuto dallo
0,22% «prelevato» nelle buste
paga, verrà decurtato del 35%
come previsto dalla legge di
Stabilità. «La trattenuta ri-
marrà, ma gli utenti rischiano
di perdere una serie di tutele
gratuite: saranno fortemente
ridotteo si dovranno pagare».
L'allarme è stato rilanciato a
Bresciadaquattrodelleprinci-
pali realtà - Inas-Cisl, Inca-C-
gil, Ital-Uil e Acli - che finora
hanno potuto contare su circa
un milione di euro ciascuno
(una somma inferiore per il
più «piccolo» della Uil).

«PRIMA ci hanno scaricato
adempimentianonfinire,con
una informatizzazione a com-
plicare invece che semplifica-
re e inevitabili ripercussioni
sugli uffici, al collasso e asse-
diatidalunghecode.Oraci tol-
gono i mezzi per garantire il
servizioecitaglianolapercen-
tuale dell'anticipo dall'80% al
45%. In questo Stato, dove si
paga per poter pagare le tasse,
un disoccupato dovrà mettere
mano al portafoglio per chie-
dere il sussidio? Dovrà rivol-
gersi a un'agenzia, priva di

esperienza, o ad un avvocato
per i ricorsi, conquello che co-
stano?», hanno sottolineato i
direttori e responsabili delle
strutture Alberto Goldani
(Inas), Giuliano Benetti (In-

ca), Roberta Chiappini (Ital),
Rita Tagassini (Acli). Hanno
spiegato leattività - si vedaan-
che il grafico - svolte:un impe-
gno non indifferente conside-
rato che, in base a un dato

Inps, l'88%dellepratichelavo-
rate arriva da un patronato.

«SVOGLIAMO anche azione di
controllo sugli iter burocratici
e tuteliamo gli interessi dei la-
voratori. Il tutto senza riceve-
re compenso, né richiedere la
tessera,anzipuntandosulsup-
porto del sindacato che versa
un contributo, come emerge
daibilancidiCgil,CisleUil,di-
versamente da quanto sostie-
neil leaderdiAibMarcoBono-
metti», ha detto Benetti riba-
dendo -dopo leparole del pre-
sidente degli industriali du-
rante l’assemblea di lunedì
scorso - di condividere la scel-
tadellaCgildiadire levie lega-
li. A rischio anche il personale
(oggiunasettantinadiaddetti
neiquattropatronaliprincipa-
li bresciani), che potrebbe es-
sere ridotto di un terzo. In Ita-
lia sarebbero in pericolo 9 mi-
la posti di lavoro. L’attività, in
questo ambito, viene svolta a
livello nazionale da 28 sigle,
unaquindicinadellequaliatti-
veaBrescia: lunedìsiincontre-
ranno per concordare azioni
più incisive. Inas, Inca, Ital e
Acli,riuniti inCepa(Centropa-
tronati), ne hanno già definite
alcune: una petizione con le
firme raccolte sarà consegna-
ta, il prossimo 15 novembre in
corsoZanardelli, ai parlamen-
tari del territorio. Dal 17 al 21
diquestomesegliuffici saran-
nochiusi, conglioperatori im-
pegnatia illustrare lasituazio-
ne e far capire cosa accadrà
«se i patronati moriranno».•
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RitaTagassini, AlbertoGoldani,Giuliano Benetti e Roberta Chiappini
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